LA REPUBBLICA 31 MARZO 2005
Consegnato il rapporto sugli ecosistemi commissionato 4 anni fa dall’Onu: «Siamo alle soglie dell’estinzione di massa»

Ambiente a rischio bancarotta
La Fao: «Acqua ed energia, consumi più alti delle risorse»

di Antonio Cianciullo
Viviamo al di là dei nostri mezzi. In molte aree consumiamo ogni giorno più acqua, più minerali, più energia di quanto il pianeta può offrire senza alterare il suo equilibrio. Siamo in bancarotta ecologica e i primi beni cominciano ad essere pignorati: negli ultimi 25 anni abbiamo visto sparire una foresta di mangrovia su tre e una barriera corallina su cinque; due ecosistemi su tre mostrano segni di declino; il 25 per cento dei mammiferi, il 12 per cento degli uccelli e il 32 per cento degli anfibi sono a rischio di estinzione.

È questo il quadro che emerge dal Millennium Ecosystem Assessment, la valutazione dell'ecosistema del millennio che il segretario del1’Onu Kofi Annan ha voluto nel 2000 e che ieri, dopo quattro annidi lavoro di 1.360 esperti, è stata presentata dalla Fao assieme al Wwf.

Secondo il direttore generale della Fao, Jacques Diouf, «non solo i problemi di oggi, come la scarsità d'acqua, la desertificazione, la riduzione delle foreste e l'uso intensivo del mare per la pesca peggioreranno, ma rischiamo di ipotecare il futuro delle prossime generazioni». Diouf si dichiara comunque ottimista perché «esistono le risorse scientifiche per far fronte alla sfida». Finora però i numeri raccolti nel Millennium Ecosystem Assessment mostrano un costante peggioramento della situazione.

Dal punto di vista della ricchezza delle specie il rapporto registrala vicinanza del punto di rottura: «Siamo alle soglie di un'estinzione di massa». E il bilancio si rivela critico nell'analisi di ognuno degli ecosistemi che ci permettono di sopravvivere. La Fao, l'organizzazione nata per combattere la fame, ricorda che ormai quasi un quarto della superficie del pianeta è coltivato. Abbiamo occupato uno spazio enorme senza risolvere i problemi di base. Anzi la disponibilità di acqua, suolo, cibo rischia di declinare.

Dal 1960 a oggi è raddoppiato il prelievo d'acqua: sorgenti, fiumi, laghi sono stati riempiti di idrovore e tubi. Oggi c'è molta più acqua bloccata nelle dighe di quella che scorre liberamente nei fiumi e gli esseri umani utilizzano fra il 40 e il 50 per cento delle acque correnti accessibili alla maggior parte della popolazione. Eppure non basta ancora: in zone come il Medio Oriente ed il Nord Africa si usa il 120percento dell'acqua disponibile, cioè si ruba quella delle falde acquifere che non riescono a ricaricarsi.

Anche il suolo viene occupato a una velocità impressionante: dal 1945 a oggi si sono convertite ad uso agricolo più foreste, savane e praterie di quanto non sia avvenuto nei due secoli precedenti. E, nonostante ciò, i risultati dal punto di vista della capacità di produrre cibo sono solo apparentemente soddisfacenti perché l'incasso è basato sull'indebitamento. Tra il 1960 e il 2000 la produzione alimentare totale è cresciuta di circa due volte e mezzo mentre la popolazione mondiale è raddoppiata, passando da 3 miliardi a 6 miliardi, ma ormai un quarto delle riserve marine di pesce è sovrasfruttato e in alcune aree gli stock ittici si sono ridotti a un decimo rispetto alla situazione che esisteva prima della pesca industriale.

Malgrado la crescita della produzione alimentare, si stima che 856 milioni di persone abbiano sofferto di denutrizione nel periodo 2000‑2002. Inoltre la produzione alimentare pro capite dell'Africa sub sahariana è diminuita. E a livello globale circa 1,1 miliardi di persone non hanno ancora accesso a un buon approvvigionamento idrico e più di 2,6 miliardi non hanno accesso a sistemi di sanità accettabili.

Di qui le conclusioni del rapporto: «La protezione delle risorse ambientali non può più essere considerata come un accessorio extra, da affrontare solo dopo che interessi più pressanti, come la creazione della ricchezza o la sicurezza nazionale, siano stati risolti. L'attività umana pone una tale pressione sulle funzioni naturali della Terra che la capacità degli ecosistemi del pianeta di sostenere le generazioni future non può più essere data per scontata».

CORRIERE DELLA SERA 31 MARZO 2005
Il comune di Brescia “libera” Asm sulle alleanze

Edf privata più lontana. Edison, si riapre la corsa
Slitta la presentazione delle offerte. L’interesse di Riva

di Stefano Agnoli
MILANO ‑ Carte rimescolate proprio in dirittura d'arrivo per le offerte su Italenergia‑Edison, che potranno essere presentate ai transalpini di Edf con un giorno in più di tempo, fino a domani invece che alla data originaria del 31 marzo. Alla fine le proposte vincolanti di acquisto potrebbero essere tre, con l'aggiunta di quella della cordata «outsider» composta dai gruppi Riva e Gavio. La prima sarà quella capeggiata dall'Aem di Milano, che ha imbarcato gli emiliani di Enìa e i bolzanini della Sel, e se la dovrà vedere con i cugini bresciani dell'Asm. Questi ultimi, malgrado un Consiglio comunale proseguito ad oltranza, hanno ottenuto un via libera di massima dell'ente locale‑azionista di maggioranza. Le ex municipalizzate scenderanno in lizza per rilevare solo una quota della holding Italenergia Bis (Ieb), tra il 40 e il 50%, mentre la rimanente parte rimarrà ai francesi di Edf, decisi questa volta a confermare la loro presenza in Italia visto che gli impegni per la loro privatizzazione sembrano slittati nel tempo.

A meno che l'offerta degli spagnoli di Endesa non li convinca a cambiare opinione. Gli iberici, dopo le ultime riflessioni, avrebbero confermato l'intenzione di andare fino in fondo nella partita dell'energia italiana, presentando però ai francesi una proposta che punta sul 100% della finanziaria che controlla Foro Buonaparte. Difficile immaginare una coabitazione tra due gruppi industriali come Endesa e Edf, tra loro alternativi. L'offerta spagnola, per avere qualche chance di successo e convincere Edf ad abbandonare il mercato italiano, dovrebbe però essere parecchio lauta, di quelle «impossibili» da rifiutare.

Al di fuori della procedura adottata dai francesi di Edf, che prevedeva prima offerte non vincolanti, poi una «short list» e alla fine proposte impegnative, è però spuntato anche un interesse da parte di altre aziende industriali, questa volta non energetiche, come il gruppo Gavio (1’utility dei trasporti) e quello dell'acciaio Riva. Per quest'ultimo il settore dell'energia non è un mondo sconosciuto. Fino allo scorso anno possedeva infatti il 25% della Ise, la società di produzione e vendita di energia elettrica (con cinque centrali nel Centrosud per 1300 megawatt di potenza) che è stata incorporata dalla Edison. In precedenza la quota di Riva era passata per 210 milioni di euro proprio alla società di Foro Buonaparte. A Taranto, dove si trova un'acciaieria Ilva, Riva cede il gas prodotto dai propri impianti al gruppo guidato da Umberto Quadrino.

È proprio la presenza di un «quarto» incomodo nella sfida per il secondo gruppo nazionale dell'elettricità e del gas a rendere ancora più imprevedibile l'esito della gara. I francesi, se non soddisfatti dalle offerte di Endesa e delle municipalizzate (Aem ha come advisor Mediobanca e Jp Morgan, Asm la Lazard), hanno infatti piena discrezionalità di scelta malgrado l'irritazione che una tale mossa potrebbe creare. Quasi impossibile, a questo punto, è che si possa trovare una comunità di intenti tra Aem e Asm, che pure fino a qualche settimana fa sembrava essere nelle cose e godere dell'indubbio sostegno da parte dell'esecutivo. E anche tutti gli altri nodi della vicenda rimangono per il momento insoluti: quello relativo al blocco al 2% dei diritti di voto del gruppo francese in Italenergia (al vaglio della Corte Ue) e l'arbitrato innescato dalla stessa Edf sulla procedura di compravendita che dovrebbe portarla al 100% della holding.

Infine, quanto a «reciprocità», non fanno progressi le trattative con l’Enel per uno sbarco oltralpe. A Paolo Scaroni non dispiacerebbe, in fondo, mettere un piede nella Snet. Pierre Gadonneix non sarebbe però dello stesso parere.
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La maggioranza trova i numeri ma incappa nell’ostruzionismo di Rifondazione

“Nuova” Asm, dibattito nella notte
In Loggia l’aumento di capitale della Spa

di Massimo Tedeschi
L’offerta di Asm per il 40% di Edison ci sarà. Il Consiglio d’amministrazione riunito ieri in via Lamarmora ha preso la delibera ufficiale, subordinandola però a una decisiva clausola: il via libera ufficiale del Consiglio comunale. 
Atteso ieri, il sì della Loggia giungerà solo al termine della seduta-fiume del Consiglio comunale, che a notte fonda era ancora riunito e che potrebbe durare ancora per un buon pezzo della giornata di oggi. 
La maggioranza ulivista che governa la città (amputata di tre consiglieri, che non possono votare in quanto dipendenti Asm) alla fine ha trovato i numeri necessari: 22 consiglieri disposti a garantire il numero legale, compresi Mario Sberna della Margherita e Paolo Mori dei Verdi che pure hanno annunciato il voto contrario. Nessun soccorso dall’opposizione: la Lega considera non tutelato l’interesse dei cittadini bresciani, e ha presentato 13 emendamenti; Forza Italia s’è spesa per un’accordo Asm-Aem, che in questo momento non c’è; An ha fatto altrettanto, con un supplemento di attenzione ai contenuti industriali dell’operazione; Rifondazione ha fatto filibustering, presentando 171 emendamenti che teoricamente potrebbero inchiodare il Consiglio per 40 ore; Riccardo Conti dell’Udc (che è anche un ex presidente di Asm) ha annunciato il non-voto ma, in una commissione bilancio convocata in fretta e furia e "secretata" - ha sostenuto che la Spa controllata dal Comune avrebbe potuto dare la scalata a Edison senza cedere capitale sociale ma ricorrendo alla leva finanziaria. 
È così toccato a una maggioranza acciaccata e risicata serrare le fila e trovare i numeri necessari per adottare una decisione che vale una legislatura. Non a caso ieri rimbalzavano voci di telefonate di qualche big nazionale del centrosinistra a questo o quel consigliere titubante. 
Salvo trappole o sorprese notturne, dunque, la Loggia ha detto o si appresta a dire sì a una delibera che autorizza il Comune a scendere fino al 51% del capitale di Asm. Semaforo verde anche a un emendamento della maggioranza che «apre» all’azionariato diffuso, e a una raccomandazione che rende meno indeterminato il mandato ad Asm. 
La delibera consiliare prevede infatti carta (quasi) bianca ad Asm nella scalata a Edison sia per le alleanze, sia per la collocazione dell’aumento di capitale a «investitori istituzionali». Anche se poi, in sede di replica, il sindaco Paolo Corsini ha confermato le anticipazioni di Bresciaoggi: «Presenteremo da soli l’offerta - ha chiarito - ma ci sono prospettive concrete di una partnership industriale con Endesa, Trentino Servizi e Dolomiti energia, in un quadro che assicuri comunque ad Asm la metà del 40% di Edison». Un quadro che attenua lo sforzo economico a carico della Spa di via Lamarmora e - di conseguenza - potrebbe ridimensionare l’abbassamento della quota comunale in Asm. 
Il conflitto fra l’esigenza dei consiglieri comunali di «sapere» e la riservatezza necessaria in un’operazione da 1,6 miliardi di euro è del resto all’origine di uno dei tanti corto-circuiti che si sono creati attorno a questa delibera. Tutto il consiglio comunale ha misurato, ieri, la distanza fra i tempi della politica e quelli della finanza, fra le istanze di un Consiglio comunale e quelle di un consiglio d’amministrazione, fra le dinamiche di un’impresa pubblica e la logica della Borsa. Un elemento critico ma ormai strutturale, che non sparirà dalla scena bresciana finchè il Comune avrà voce determinante nelle vicende economiche della ex municipalizzata. 
Il dibattito di ieri ha fatto emergere anche come un’avventura imprenditoriale che attraversa il campo dell’energia, dell’ambiente e della finanza internazionale si apra sempre più al conflitto con il movimento no global, alle cui ragioni hanno dato voce, chiara e forte, il filibustering di Manlio Vicini (Prc) e il «resistere, resistere, resistere» di Mario Sberna (Margherita). 
C’è infine lo strascico politico della vicenda: il dissenso di Sberna e Mori su una scelta strategica, e il fatto che la Margherita (su un’azienda su cui il partito esercita un’influenza politico-istituzionale netta) lasci «libertà di coscienza» ai propri consiglieri, dicono di una difficoltà politica vera. E qualcuno azzarda che, per la macchina della giunta-Corsini, sia già arrivata l’ora di un tagliando.
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Avvio difficile: subito convocata una commissione bilancio. In maggioranza il dissenso di Mori e Sberna. Il centrodestra contesta: «è solo un’operazione finanziaria»

Morgano: «Azienda più forte più dividendi per il Comune»
Una proposta di Conti: «Le azioni servano da fideiussione»

di Tiziano Zubani
La notte porta consiglio, o meglio il consiglio (comunale) prosegue nella notte. L’operazione Asm - Edison tiene la Loggia inchiodata ai banchi per lunghe ore. «Sulla vicenda Edison si è mosso lo stesso governo». Il vicesindaco Luigi Morgano, presentando con una lunga relazione il progetto non nasconde l’interesse politico nazionale per l’operazione, tanto che il ministero alle attività produttive ha promosso incontri con Asm e Aem. «La totale apertura del mercato - ha sostenuto Morgano - richiederà lo sviluppo di nuove strategie di marketing, ma anche il miglioramento dell’efficienza gestionale orientato a consolidare il livello di efficacia ed economicità dei servizi. L’attività di Asm presenta evidenti elementi di complementarietà con le attività di Edison». 

L’accordo dovrebbe garantire, sostiene Morgano, la «garanzia di una partnership industriale solida in grado di offrire concrete opportunità di sviluppo per Asm; possibilità di coinvolgimento con Asm di altri partner industriali; creazione di valore per gli azionisti; conferma delle previsioni di dividendi contenuta nel piano industriale 2005-2009 e un loro incremento nel medio - lungo periodo». 

Il Comune di Brescia, in qualità di azionista Asm al 51%, riceverà dividendi pari a quelli del 2004 (54 milioni di euro) con un incremento annuo di circa il 5%. Il vicesindaco ammette: «Asm con la partecipazione a questo progetto si attende di continuar il processo già intrapreso di espansione delle proprie attività, raggiungendo sempre più adeguate dimensioni industriali che economiche». 
Morgano rassicura le forze sociali: «Abbiamo condiviso le indicazioni sindacali, ma l’alternativa a questo processo espansivo non è la brescianità. L’indirizzo dato al consiglio di amministrazione dell’Asm è relativo agli investimenti sociali dell’azienda. Non abbiamo alcuna preclusione per un accordo industriale con Aem, ma non siamo disponibili ad andare in minoranza. Se l’operazione andasse in porto per Asm sarebbe un rafforzamento che la metterebbe al sicuro dai venti del mercato globalizzato». Una premessa che non convince totalmente le opposizioni e anche alcuni componenti della maggioranza. Trova una ferrea opposizione anche a sinistra. Il consigliere di Rifondazione comunista Manlio Vicini ha predisposto 171 emendamenti e si appresta a discuterli uno per uno, tanto che nella notte il voto finale sembra ancora molto lontano. 
Anche l’avvio del dibattito è lento. Il presidente della commissione bilancio Adriano Paroli (Forza Italia) chiede di poter convocare la commissione per ragionare sulle novità. Il sindaco Corsini non ha nulla in contrario e la riunione si fa. È contrarissimo, invece, Cesare Galli (capogruppo della Lega nord): «Abbiamo chiesto la ripresa televisiva, poi si fa una riunione di commissione secretata. Il vicesindaco ha parlato di tutto, fuorchè dell’interesse dei bresciani, che è quello alla liberalizzazione del mercato e al potenziamento dei servizi pubblici. Siamo scesi prima al 69 per cento senza disegno strategico, oggi scendiamo al 51% senza disegno strategico. Si fissa il limite del 5% per gli azionisti privati: in 10 arrivano al 50 % e nessuno può vietare i patti di sindacato». La Lega chiede subito un referendum cittadino sull’operazione. 
Il verde Paolo Mori evidenzia la prima incrinatura nelle file della maggioranza: «Aumenta il peso del fatturato di coloro che non hanno legami con il territorio. Il fatto che le reti siano controllate al 49% da società che hanno interessi fuori da Brescia può metterci in difficoltà». 
La seconda voce di dissenso è quella di Mario Sberna (Margherita). Già nei giorni scorsi aveva evidenziato la sua contrarietà all’operazione con una lunga lettera. Ora attacca: «Sono venuto in consiglio perchè non sarebbe stato giusto fuggire sempre. Il rinvio della discussione ha consentito importanti chiarimenti e la delibera sarà accompagnata da un'importante raccomandazione. Non faccio atti di fede su questa terra. Come la guerra è un fatto troppo serio per lasciarla fare ai generali, anche questa scelta è troppo seria perchè la facciano solo gli economisti». Ricorda le promesse di quando fu privatizzata l’Asm. Conclude: «Guardatele con l’occhio di oggi» e cita Borrelli: «Resistere, resistere, resistere». 
Dal centrodestra arrivano contestazioni secche. Fausto Di Mezza (Forza Italia) chiede: «Chi viene privilegiato da questo aumento di capitale? Chi sono gli investitori privilegiati?». Il suo compagno di partito Adriano Paroli aggiunge: «Si parla più di affari che dell’interesse della città. Chiediamo la bici per correre al traguardo o questa ci serve per speronarne un’altra e poi aspettiamo che il vincitore ci chiami?». Il riferimento, neanche tanto implicito, è all’Aem che compete a questa acquisizione. Paroli parla anche di un’ipotesi avanzata da Riccardo Conti (Udc) in commissione bilancio che eviterebbe di vendere le quote. Conti, che non conferma il suo intervento secretato, secondo indiscrezioni avrebbe proposto di utilizzare le azioni come garanzia fidejussoria nei confronti delle banche che anticipano i capitali necessari per l’operazione. Il parlamentare dell’Udc (già presidente dell’Asm alla metà degli anni ’80) alla fine ha deciso di non partecipare al voto: «Non sono stato convinto, ma non ho elementi significativi nemmeno per essere contrario». 
Contrarissimo Manlio Vicini (Rifondazione) pronto a dare l’assalto alla delibera con i suoi 171 emendamenti, che ironizza: «Il sindaco, sergente di ferro, minaccia le dimissioni perchè i soldatini votino compatti. Se questa è sinistra, noi siamo altra sinistra». Posizione interlocutoria, invece, per Andrea Arcai (An), che insiste sul concetto di trasparenza dell’operazione. 
Anche la maggioranza accompagna la deliberazione con una raccomandazione in cui si chiede, fra l’altro, che Asm si garantisca un ruolo concreto nella conduzione di Italenergia e controllate; che siano assicurati i dividendi del Comune e che Asm sostenga il principio di tutela e promozione dell’ambiente».
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È il primo operatore italiano che opera in questo mercato

Tutto il “peso” di Edison
Produce il 12 per cento dell’energia del Paese

di Tiziano Zubani
L’operazione che prevede da parte dell’Asm l’esborso di 1,5 - 1,7 miliardi di euro dovrebbe portare all’acquisizione di una quota del 40 per cento della Edison. Cos’è questa acquisizione? Spiega il vicesindaco Luigi Morgano: «Il gruppo Edison è il primo operatore privato in Italia sul mercato elettrico e del gas con una capacità installata di oltre 6 Gigawatt (9 GW in includendo Edipower) pari al 12 % della capacità produttiva totale installata in Italia (e pari al 17% considerando la quota in Edipower), una vendita di circa 50 TWh/anno, pari a circa il 17% dell’energia prodotta gestendo 2.659 chilometri di rete ad alto voltaggio pari a circa il 6% del sistema di trasmissione italiano. Nel settore gas il Gruppo Edisono è attivo in tutte le fasi della catena del valore sia in Italia che all’estero, con una crescita della propria quota di mercato dal 9% nel 2002 al 14% del 2003 con un progetto strategico che mira a raggiungere nel 2007 il 21%. È il secondo produttore di elettricità (con 48 Twh prodotti nel 2004) dietro Enel e prima di Endea, nonhè il terzo operatore nel mercato del gas (13,1 miliardi di metri cubi commercializzati nel 2004). Nei prossimi 4 anni prevde di costruire e rinnovare impianti di produzione energetica ottenendo circa 4 mila megawatt di capacità in più. Anche nel settore gas Edison stima di incrementare la commercializzazione passando dagli attuali 12 miliardi di metri cubi a 17 miliardi nel 2008 grazie a contratti con il Qatar, Libia e Algeria. Per conseguire tale crescita Edison prevede di investire circa 4,5 miliardi di euro nel periodo 2005-2008». 
La Edison ha fatto passi avanti nel risanamento economico della società, arrivando al debito attuale di 3,9 miliardi . 
L’Asm ha presentato il 21 febbraio ad Edf, la società francese che detiene le azioni di Edison, un’offerta non vincolante, mentre quella ufficiale dovrà essere presentata entro le 18 del primo aprile.
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L’affare

Edf, per le offerte c’è un giorno di proroga. Quarta cordata in vista
di Massimo Tedeschi
La lotta contro il tempo del Consiglio comunale di Brescia è diventata meno drammatica, ieri, dopo che s’è appreso che i francesi di Edf, che vogliono alleggerire la propria presenza in Edison, hanno prorogato di un giorno il termine per presentare le offerte, termine che inzialmente scadeva oggi. 
Nel frattempo dagli ambienti finanziari milanesi trapelano nuove indiscrezioni sull’operazione-Edison. Edf avrebbe deciso di mantenere la propria presenza in Italia e sarebbe così orientata a valutare solo le offerte per una quota paritetica, nell’ordine cioè del 40-42% della holding di controllo di Foro Buonaparte. 
In questo modo verrebbe scartata l’offerta di Endesa Italia (di cui Asm, la Spa presieduta da Renzo Capra, detiene il 20%) che mira all’acquisto totalitario del secondo colosso elettrico italiano. 
Decaduta questa offerta, in pista rimarrebbero l’Aem di Milano e l’Asm di Brescia. A tutt’oggi le due aziende non sono arrivate a un accordo per un’offerta congiunta, caldeggiato soprattutto dal mondo politico con particolare insistenza dopo l’incontro del 21 marzo tra il ministro delle Attività produttive, Antonio Marzano, e il ministro dell’Industria francese, Patrick Devedjian. 
Si sarebbero invece chiamate fuori gli altri due pretendenti ammessi alla "seconda fase" della gara: Iberdrola e il pool di fondi capitanato da Bc Partners, dopo Cir-Verbund. Secondo le ultime indiscrezioni, si sarebbe poi formata una nuova cordata di imprenditori italiani, partecipata dai gruppi Riva e Gavio, con una offerta esterna rispetto alla procedura fissata a suo tempo da Edf. 
Il pressing governativo per una unione di Aem e Asm nella partita Edison comunque continua, anche se appare un obiettivo raggiungibile solo in un secondo tempo. Una delle due utility sarebbe insomma chiamata a guidare i giochi con Edf, mentre l’altra finirebbe inevitabilmente in posizione subalterna. A Brescia però tutti assicurano disponibilità a una partnership con la Spa milanese, purchè in condizioni «paritarie». 
Lo schema di Asm Brescia, assistita da Lazard, prevede l’intervento in Italenergia Bis (al 40/42%) tramite una società veicolo controllata all’80%. In essa indiscrezioni di stampa che giungono da Milano continuano a indicare la presenza della Tassara di Romain Zaleski (smentita ripetutamente in ambienti vicini ad Asm) e la Mittel. La newco verrebbe dotata di 1,5 miliardi, tra capitale e debito, con un pool di finanziatori capitanato, sempre stando a voci di stampa, da Banca Intesa. Ieri però in Loggia il sindaco Corsini ha confermato un altro scenario, già delineato da Bresciaoggi: la possibilità di un accordo tutto industriale con Endesa, Trentino Servizi e Dolomiti energia.  

Lo scenario messo a punto da Aem Milano, con gli advisor Jp Morgan e Mediobanca, prevede invece che l’utility milanese abbia la maggioranza (il 51%) della società veicolo che dovrebbe investire in Italenergia Bis (al 43%), affiancata nella partita dalla nuova realtà emiliana Enia (nata dalla aggregazione delle utility di Parma, Piacenza e Reggio Emilia) e dalla Sel di Bolzano. Non è escluso che Piazzetta Cuccia finisca per avere a sua volta una quota nella newco controllata da Aem. 

Secondo altre ricostruzioni, Mediobanca potrebbe però anche affidare questo compito a Fidia, il fondo di private equity partecipato al 25%. A margine del dibattito in Consiglio comunale di Brescia, però, più d’uno ipotizzava ieri (forse in maniera interessata...) difficoltà in casa Aem.
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Iseo. Approvato il bilancio previsionale

No a due antenne su aree pubbliche
di Giuseppe Zani
La parte del leone, nel bilancio previsionale del Comune di Iseo (pareggia sui 14.560.000 euro, nel 2005), la fa ancora il restauro di palazzo Vantini, per il quale si spenderanno 1.266.500 euro. Il porto industriale di Iseo e quello di Clusane si completeranno con 742.500 euro. Settecento mila euro finanzieranno, dal 2006, la riqualificazione delle vie Roma e Mirolte. Rinviata al 2007, invece, la sistemazione di piazza Mazzini. Un'opera, quest'ultima, per la quale sin dal 2001 sono appostati in bilancio 250 mila euro. Una circostanza sulla quale ha avuto buon gioco a ironizzare la minoranza di «Iseo domani». La stessa minoranza ha rilevato che in bilancio non figurava il milione di euro necessari a trasformare il ricovero «F.lli Guerini» in Centro diurno (il tassello finale di un programma di investimenti già approvato all'unanimità in aula consiliare: prevede il raddoppio del Cacciamatta per trasferirvi gli ospiti non-autosufficienti del Guerini). Ragion per cui «Iseo domani» ha chiesto e ottenuto - tutti d'accordo - che il milione in parola sia scritto almeno nel bilancio 2006-2008. Un'altra mozione del centrosinistra è passata all'unanimità: il Comune rinuncerà ai 20 mila euro preventivati in entrata per l'installazione su aree pubbliche di due antenne della telefonia mobile. Alla fine, Lega Nord e «Iseo domani» si sono astenuti; il pilzonese Pasquale Archetti, pure lui di «Iseo domani», ha votato «no», per protesta contro l'ipotizzata vendita delle elementari di Pilzone (150.000 euro).
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Zone. In onda questo pomeriggio dalle ore 17 su Rai Tre, nella trasmissione condotta da Sveva Sagramola

Le piramidi e i boschi del Guglielmo su Geo&Geo
di Carlo Favore
Questo pomeriggio alle ore 17 «Geo&geo», il documentario di Rai Tre», proporrà uno speciale su Zone e le sue tradizioni. 
Il documentario è stato girato nei giorni che hanno preceduto la Pasqua. Tutto si è svolto secondo tradizione, ma il tempo non è stato tanto clemente, e per questo si sono visti solo pochi turisti tedeschi. 
La giornata di Pasquetta è iniziata invece sotto uno splendido sole ed è stata rispettata in pieno la tradizione della «gita fuori porta». Già dalle prime ore del mattino il traffico automobilistico sulla provinciale Marone-Zone è aumentato sensibilmente, ma la polizia locale di Zone ha garantito la scorrevolezza del traffico e un accesso ordinato ai parcheggi. Le piramidi di erosione e la stupenda chiesa di san Giorgio hanno registrato un notevole afflusso di turisti; il sentiero che dalla collina di Cislano conduce al parco delle piramidi si è trasformato in un serpentone di persone provenienti da ogni parte d’Italia, anche tanti stranieri tra i quali come sempre primeggiavano i tedeschi. Altri hanno fatto escursioni sulla vetta del Gugliemo ancora ricoperta di neve; anche il «bosco degli gnomi» ha avuto la sua parte di visitatori,con prati e boschi assaliti da famigliole festanti che hanno preferito consumare il pranzo all’aria aperta. Le prime prove generali di turismo a Zone possono essere giudicate soddisfacenti. Ma c’è ancora tanto da lavorare. Importante sarà l’apertura del Centro turistico informativo che dovrebbe dare la spinta decisiva alla promozione turistica del paese. 
Intanto una buona promozione la farà di sicuro la trasmissione Geo&geo,in onda come dicevamo oggi a partire dalle ore 17,sulla terza rete della Rai. Il programma, condotto da Sveva Sagramola,proporrà le più belle immagini di Zone, dalle piramidi di erosione al «bosco degli gnomi» e tutte le bellezze e le tradizioni di questo splendido paesaggio ai piedi del Guglielmo.
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Breno. Dimenticata la tensione pre-elettorale, il direttivo dell’ente sovracomunale si è ritrovato per la prima assemblea

Comunità, ricomincia il lavoro
Approvato il bilancio: in primo piano lo sviluppo economico e la cultura

di Ruggero Marani
I senatori Angelo Cemmi e Giacomo Mazzoli, in bella mostra nei loro busti di bronzo nell’atrio della sala consiliare del Bim di Breno, sanno stati più che soddisfatti di come si è svolta l’altra sera l'assemblea della Comunità Montana. Tutto è proceduto nel migliore dei modi, nonostante il clima effervescente della campagna elettorale. E' stato un piacere sentire i relatori, sono state fatte delle interessanti osservazioni e nessuno ha offeso l'avversario. A Roma avrebbero da imparare... 
Importante la votazione sull'esame ed approvazione della relazione previsionale e programmatica 2005-2007, del bilancio annuale di previsione per l’esercizio 2005 e del bilancio pluriennale 2005-2007: favorevoli 56, astenuti 24, nessuno contrario (!). 
Si trattava della prima assemblea deliberativa dopo le elezioni. L'assessore al bilancio ed alla programmazione Flavio Cesari ha letto il bilancio pluriennale 2005-2007, ecco le spese più importanti: 625.400 euro per servizi per l'istruzione la cultura,biblioteche e musei; 25.000 euro per servizi di prevenzione incendi; 379.000 euro per il personale del Parco dell’Adamello; 300.000 euro trasferiti ai comuni per fondo servizi non commerciali; 461.500 euro per servizi per l’agricoltura; 913.900 euro per servizi diversi per lo sviluppo economico. 
Il neo presidente Alessandro Bonomelli ha letto le cartelle relative al bilancio 2005 e bilancio pluriennale 2005-2007, premettendo che la Comunità Montana «è e dovrà sempre essere per noi «la casa dei comuni». Questo bilancio è il primo frutto di questo nuovo dialogo con le amministrazioni locali: nelle scorse settimane proprio in preparazione di questo momento, abbiamo promosso una serie d'incontri, siamo andati a sollecitare tutti i Sindaci della Valle in un operazione di ascolto che è stata non solo apprezzata ma condivisa nelle sue motivazioni di fondo per affrontare insieme il futuro del nostro territorio. Questo bilancio è nato in stretta sinergia e unità d’intenti con il Consorzio Bim». 
Bonomelli ha rivolto poi parole di solidarietà ai lavoratori camuni in mobilità, in cassa integrazione, a rischio del posto di lavoro: «Occorre un progetto strategico integrato per la Valle, un patto che si riempia di volontà e di contenuti, di programmi e di progetti, la cui messa in cantiere è condizione indispensabile per chiedere l'impegno degli altri enti, per reperire insomma nuove risorse per la realizzazione delle politiche di sviluppo». Per quanto concerne le risorse di bilancio, oltre all’intesa generale con il Consorzio Bim, Bonomelli ha ricordato come ci sia «la certezza delle entrate provenienti dalla legge regionale sulla montagna e dall'accordo stipulato per la realizzazione dell'elettrodotto San Fiorano-Robbia». 
Capitolo viabilità. «Ci impegniamo - ha detto ancora il presidente - sulle strade intercomunali, ma non solo sulla ss 42, nella progettazione della tangenziale di Edolo e per l'inoltro all’Anas per il suo finanziamento del progetto che può risolvere i problemi di traffico dell'Alta Valle, in relazione ai già previsti interventi di sviluppo ed ampliamento del demanio sciabile: in un recente incontro abbiamo avuto conferma della volontà dell'Anas di dare corso velocemente all'appalto dei due interventi finanziati da Ministero e Regione alla Comunità per lo svincolo diretto dalla superstrada e all’ospedale di Valcamonica e per l’allargamento della strettoia di Sonico». E oltre al proficuo dibattito, con 15 interventi, è stato approvato l’accordo di programma per la realizzazione a Brescia del museo dell’industria e del lavoro «Eugenio Battisti».
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Comunità montana

Un incentivo per le aziende che assumono
di Luciano Ranzanici
Le imprese valligiane assumono? La Comunità montana le sostiene assegnando un incentivo. Ma solo entro oggi. L’assessore alle Politiche sociali dell’ente comprensoriale, Pietro Bertelli, che si è fatto promotore dell’iniziativa, spiega che «il bando, emesso in attuazione del Piano di zona, ha lo scopo di sostenere l’inserimento al lavoro di persone svantaggiate residenti in uno dei comuni dell’Asl camuno-sebina. L’obiettivo è quello di favorire assunzioni stabili, attraverso l’erogazione di incentivi a favore di imprese che inseriranno negli organici madri nubili, donne separate con figli e lavoratori sopra i 50 anni». Le imprese, pubbliche e private dei settori profit e no profit, devono però presentare i loro progetti entro le 12 di oggi, e il direttivo della Comunità montana attribuirà maggior valore «a quelli presentati da partnerariati territoriali, formati cioè da più soggetti che insieme concorrono alla realizzazione del progetto». In tutto, il bando mette a disposizione 127.500 euro.
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Strettoia di Edolo: forse arriva l’ora dell’attesissima “variante” di Mù
di Lino Febbrari
In alcuni periodi dell’anno e in certe ore del giorno, attraversare in auto il centro di Edolo per raggiungere da una parte il passo di Aprica e la Valtellina e dall’altra i paesi dell’alta Valcamonica costituisce un problema di non poco conto. Da quando i volumi di traffico sono aumentati in maniera esponenziale, l’incrocio delle statali 39 dell’Aprica e 42 del Tonale sul ponte che attraversa l’Oglio è diventato, senza ombra di dubbio, il nodo più critico dell’intera viabilità camuna. 
In questo punto, soprattutto durante i fine settimana che coincidono con i periodi di maggiore afflusso turistico, hanno origine i lunghi serpentoni di veicoli che procedono a passo d’uomo, e che quasi sempre raggiungono lunghezze di chilometri nei due sensi di marcia. Ma oltre alla confluenza delle due trafficate statali, a creare problemi è soprattutto lo stretto budello costruito a metà dell’Ottocento dagli austriaci, in contemporanea con la strada che sale al passo di Aprica. Il breve tunnel scavato nel granito rappresenta infatti l’unica possibilità di collegamento con i paesi a Nord di Edolo. 
Da tempo, l’Anas e gli enti locali sono al lavoro per studiare una soluzione che permetta ai veicoli diretti al Tonale di evitare il centro abitato. E tra le varie ipotesi che i tecnici hanno valutato nel corso degli anni c’era anche quella di forare la montagna sotto la frazione di Mù, per collegare l’ingresso Sud di Edolo alla zona dei tornanti di Iscla . 
Proprio in queste ore la medesima ipotesi è tornata al centro dell’attenzione in seguito all’approvazione, avvenuta martedì sera a Breno (ne riferiamo nel servizio a fianco) del bilancio di previsione della Comunità montana. Infatti, illustrando la relazione programmatica che accompagna l’importante documento contabile, il presidente dell’ente comprensoriale, Alessandro Bonomelli, ha rimesso sul tappeto la questione «variante all’abitato di Edolo», definendola della massima importanza soprattutto in vista dell’imminente avvio delle opere per il rilancio del demanio sciabile dell’alta Valle. 
E adesso? Nei prossimi giorni lo stesso Bonomelli sottoporrà agli enti locali lo studio di fattibilità dell’opera e la bozza del progetto preliminare. Se tutti gli amministratori interessati concorderanno su questa soluzione, la Comunità montana è già pronta a farsi carico dell’onere della stesura del progetto definitivo, che verrà poi inoltrato all’Anas per l’approvazione e la successiva realizzazione.

BRESCIAOGGI 31 MARZO 2005

Borno. Lite in maggioranza

La passerella? «Spesa inutile. Va bloccata»
di Luciano Ranzanici
«Centomila euro per una passerella inutile». Potrebbe essere riassunta così l’opinione del gruppo consigliare di maggioranza «Gente di Borno», che, strano ma vero, se la prende col proprio sindaco manifestando perplessità su una scelta dell’amministrazione comunale guidata da Elio Arici. 
Al centro del contendere il già citato passaggio pedonale e il progetto di riqualificazione del piazzale del pattinaggio, la zona Dassa, tanto per semplificare, che prevede la riorganizzazione dei parcheggi e la messa in sicurezza della viabilità con la costruzione di una rotonda e, appunto, la creazione della passerella. 
Il capogruppo consiliare Pietro Bertelli, tra l’altro vicepresidente della Comunità montana, lamenta che il piano delle zone di sosta preveda la riduzione di 10-12 posti auto, e che la realizzazione della passerella in acciaio per l’attraversamento della strada provinciale da parte dei pedoni, a causa delle gradinate di accesso penalizzerà palesemente le persone in carozzella, gli anziani e i bambini nei passeggini. 
Lo stesso Bertelli ricorda che «la struttura è prevista a un’altezza che raggiungerà, nella quota massima, i sette metri circa dal piano strada: a nostro avviso creerà un impatto architettonico-ambientale negativo, sia per il posizionamento sia per i materiali scelti per la realizzazione. Inoltre non è stato previsto nessun collegamento fra il piazzale e la zona pedonale di via Vittorio Veneto, necessario per la sicurezza dei cittadini». 
Il capogruppo di «Gente di Borno» ritiene inutile la passerella e dissente dalle scelte della Giunta: «Noi siamo convinti che le risorse pubbliche debbano essere utilizzate con buonsenso, per realizzare servizi e strutture utili e necessari. Per questo abbiamo presentato un emendamento al bilancio di previsione 2005 che chiede all’amministrazione di rinunciare al ponte, per destinarne le risorse al potenziamento dell’acquedotto di Lovareno. Ma nonostante tutto la Giunta è intenzionata a procedere nella realizzazione».  Alla luce della volontà di Arici e assessori, Bertelli fa appello alla gente del paese, «sicuri che il buonsenso popolare, dimostrato in altre occasioni, sappia manifestare le proprie opinioni in merito aderendo a eventuali forme di dissenso che si renderanno necessarie; sperando che chi di dovere capisca che il nostro disappunto non è dettato da logiche di parte, ma da una seria valutazione dei bisogni del nostro paese».
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Natura e archeologia industriale

Un panorama selvaggio: con le “ciaspole” ai piedi lungo la Valle del Gleno
In Val di Scalve: panorami super e ricordi terribili

di ...
Approfittando della (pochissima) neve rimasta proponiamo una lunga «ciaspolata» riservata agli escursionisti esperti e allenati; una escursione che attraversa la parte bassa della selvaggia e solitaria Valle del Gleno e che raggiunge la Baita di Mezzo, mollemente adagiata in mezzo a pendii innevati e circondata da aspre catene di montagne. 
E’ anche una bella passeggiata che porta a incontrare un relitto di archeologia industriale: la diga del Gleno, o piuttosto quel che ne rimane dopo che la disastrata costruzione, appena terminata, si schiantò di colpo. Frequentatissima d’estate, la diga del Gleno è raggiungibile abbastanza facilmente anche con la neve. Suggestivo è poi proseguire oltre l’ex sbarramento e addentrarsi nella valle, circondati dalle aspre montagne che la sovrastano. 
Da tener presente che in alcune annate di innevamento piuttosto abbondante, la cengia che porta alla diga potrebbe risultare impercorribile. Lungo questo tracciato, poi, a volte poi si formano placche di ghiaccio, per cui è bene avere con sé i ramponi. 
Dal fondo della Valcamonica, da Darfo Boario, si piglia la strada per la Val di Scalve superando Angolo Terme. Prima di arrivare a Schilpario ci si infila a sinistra sulla strada per Vilminore di Scalve, e si sale fino alla piccola frazione di Pianezza. Si parcheggia nella piccola piazza e si segue un viottolo (frecce) che passa accanto a una cascina. Si raggiunge una condotta d’acqua (non visibile in caso di molta neve) e si risale a zig zag nel bosco piuttosto ripido, sui fianchi del Pizzo Pianezza, in direzione Nord, seguendo la traccia del sentiero estivo. 
Arrivati circa a quota 1500 metri (paletti segnaletici) si piega a sinistra (a destra indicazioni per il Bivacco Napoleù) e si raggiunge una larga cengia in parte scavata nella roccia. Si cammina agevolmente per un caratteristico tratto accanto al precipizio che si apre sulla sinistra, al di sopra della stretta forra del torrente Gleno, e si raggiungono così il triste relitto della diga e l’alveo del laghetto ricoperto dalla neve. Ci si tiene sulla sinistra dello specchio d’acqua lago e lo si aggira. Si prosegue a mezzacosta, alti sulla riva settentrionale del lago, fino al suo termine. 
Senza percorso obbligato si continua nella piana della valle superando la Baita Bassa del Gleno. Si continua sul percorso senza eccessiva pendenza dominato dall’alto dalla impervia cresta di picchi senza nome che corre a Sudovest del Pizzo Tre Confini: alla base della stessa si trova la zona che stiamo attraversando, caratterizzata in estate da ampie ma ripide praterie e localmente chiamata Montefiore. 
Ci si sposta poi verso sinistra procedendo alti sul torrente, per un tratto in cui la valle è piuttosto stretta e il corso d’acqua forma piacevoli angoli selvaggi. Più avanti, la valle si allarga di nuovo e, per una serie di pendii abbastanza dolci, ci si allontana dal torrente e si raggiunge la Baita di Gleno di Mezzo, dominata dal Pizzo Tre Confini e dal Monte Gleno a Nord e dal Pizzo Tornello a Est. Qui termina l'escursione. 
Nulla vieta però ai più allenati di proseguire, addentrandosi maggiormante nell’ampio vallone, superando la Baita Alta del Gleno e raggiungendo il Passo di Balviso (circa 4 ore e mezzo da Pianezza) affacciandosi sulla Valtellina.

Itinerario: Pianezza 1265 m; Diga del Gleno 1524 m (ore 1.20); Baita Bassa del Gleno 1560 m circa (ore 1.40); Baita di Gleno di Mezzo 1818 m (ore 2:20). 
Carte Topografiche: Igm in scala 1:50.000 foglio «Malonno». 
Notizie utili: il percorso è spesso pistato fino alla Baita del Gleno di Mezzo. 
Dislivello: 553 metri. Segnalazioni: frecce e segnalazioni biancorosse che spesso (quando la neve è scarsa) sono visisbili fino alla Diga del Gleno. 
La diga del Gleno crollò di schianto una lugubre notte del 1923, inondando di fango la Val di Scalve e la Valcamonica fino a Darfo. Migliaia di persone persero la vita. Il successivo processo dimostrò che lo sbarramento era stato costruito male e gestito peggio, ma nessuno pagò adeguatamente per quel delitto. L’impunità era di moda già allora.
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Approvato il bilancio di previsione per il 2005 del Comune: chiare le scelte su cui puntare per lo sviluppo del paese

Capo di Ponte: cultura e turismo prioritari
Finanziamenti previsti per i parchi e la “mostra” di Pescarzo

di Battistina Marconi
Nei giorni scorsi è stato approvato, con nove voti favorevoli (l’intera maggioranza) e quattro contrari (i membri di minoranza) il bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2005 del Comune di Capo di Ponte. Le scelte amministrative evidenziano chiaramente l’intento di prestare maggiore attenzione ai settori della cultura e del turismo. Per questo motivo un consistente stanziamento è stato previsto, oltre che per il prosieguo della ormai tradizionale mostra-mercato di Pescarzo, per nuove manifestazioni ed iniziative, quali la prima edizione del percorso enogastronomico a Cemmo ed i festeggiamenti in occasione del cinquantesimo anniversario della fondazione del Parco Nazionale di Naquane. Sempre a favore della cultura e del turismo il bilancio del Comune contempla una disponibilità economica per il completamento dei lavori del Parco Archeologico di Seradina-Bedolina, finanziati dalla Secas, mediante l’acquisizione di alcune aree e la realizzazione di percorsi didattici. Quattro sono i progetti fondamentali previsti nell’ambito dei servizi sociali: la collaborazione con l’Asl, il Nil e gli operatori turistici della zona per favorire l’inserimento di soggetti svantaggiati nel mondo del lavoro, la valutazione e l'eventuale intervento nelle singole situazioni di difficoltà economica, una diversa e più proficua organizzazione del Cag (Centro di Aggregazione Giovanile) ed una particolare attenzione ai momenti di aggregazione degli anziani con la creazione dei Circoli di Pescarzo e di Capo di Ponte, in aggiunta a quello già operativo a Cemmo. La Commissione per l’ambiente, costituitasi nel mese di marzo, constatata l’impossibilità, dettata dalla legge, di effettuare nuove assunzioni, sta prendendo in esame l’attivazione di altri tipi di rapporti collaborativi per la pulizia del capoluogo e delle frazioni; al fine di sensibilizzare la popolazione rispetto al settore ambientale saranno due le iniziative che verranno realizzate nei prossimi mesi: l’incentivazione all’acquisto di composter familiari, con il pagamento del 50% del costo degli stessi, e l’organizzazione di un campo scuola con la possibilità di impiegare i ragazzi che verranno ospitati a Capo di Ponte, per la pulizia di alcuni sentieri di montagna. Nell’ambito dello sport e del tempo libero, oltre alla erogazione di contributi a favore delle diverse Associazioni di volontariato è in via di definizione un accordo di programma per la disputa, all’interno del nuovo Palasport, di partite di pallavolo tra squadre di rilievo internazionale, con l’obbligo di servirsi delle strutture ricettive del territorio capontino. La gestione amministrativa, conclude il sindaco Francesco Manella nella relazione illustrativa del bilancio, sarà improntata all’ottimizzazione ed al risparmio, che già si evidenziano nella collaborazione diretta con alcune persone (es. infermiera), evitando l’intermediazione di società, nella progettazione interna all’ufficio tecnico, senza il ricorso ad altre figure professionali e nella diminuzione di circa il 30% del costo del servizio energia della palestra.
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[Paisco Loveno]

Il Consorzio dell’Allione chiude il bilancio in pareggio
Verga resta presidente

di Fulvia Scarduelli
PAISCO LOVENO - Il 2004 si è concluso positivamente per il Consorzio forestale Valle Allione, composto dai Comuni di Capo di Ponte, Cerveno, Malonno, Ono San Pietro, Paisco Loveno, Sellero, dalla Comunità montana di Valle Camonica e dall’Ersaf: il bilancio consuntivo dell’esercizio che verrà presentato all’assemblea dei soci, è sostanzialmente in pareggio con un attivo di circa 1.600 euro ed un conto economico di poco più di un milione di euro. Il nuovo consiglio di amministrazione nominato nel luglio scorso ha riconfermato presidente il cavalier Giovanni Verga ed ha espresso la propria soddisfazione per il lavoro svolto dall’ufficio tecnico diretto dal dott. Cristian Donati e dalle maestranze. In particolare sono stati ultimati i lavori relativi a sistemazioni idraulico-forestali, alla difesa idrogeologica, al ripristino di strade agro-silvo-pastorali, alla bonifica di aree incendiate, al recupero di aree marginali, alla ristrutturazione ed adeguamento di malghe, nonché sistemazioni a verde. Sono state inoltre completate progettazioni, in attesa di finanziamento per un importo di circa un milione e 400mila euro. Globalmente sono stati occupati 24 operai, di cui 4 assunti a tempo indeterminato e quattro tecnici. Grazie a collaborazioni con il mondo della scuola ed alla disponibilità di borse di studio offerte dalla Camera di Commercio di Brescia e da sponsor privati, è stato possibile ospitare sette tirocinanti lombardi, tra cui studenti universitari e delle scuole superiori che hanno svolto uno stage pratico-applicativo. Per il 2005 in questo momento sono già operativi tredici dipendenti ed in base ai lavori programmati si prevede di assumere tutto il personale residuo, in vista di ulteriori lavori agro-silvo-pastorali e di ingegneria naturalistica, è stato potenziato il parco macchine. «Tra le iniziative di valorizzazione e promozione del territorio montano spicca il progetto quadro Strada Verde, un percorso turistico e naturalistico che si sviluppa lungo la strada Provinciale 294 del passo del Vivione, collegando la Valle Camonica alla Val di Scalve - dice il direttore Donati -. Quest’area - prosegue il direttore -, è ricca di risorse ecologiche e paesaggistiche che opportunamente valorizzate potrebbero costituire un elemento fondamentale nella riqualificazione turistica delle Alpi orientali. Infine, il Consorzio ha predisposto il primo progetto generale con la collaborazione dell’Ersaf, nel quale si prevede la realizzazione di portali in legno, la disposizione di aree di sosta attrezzata, la formazione di accompagnatori ambientali e la divulgazione del programma di attività lungo questa Strada Verde. «Contestualmente è iniziata la fase per la costituzione di un comitato operativo, coinvolgendo la Regione Lombardia, le Province di Bergamo e Brescia, gli enti comprensoriali ed i Comuni interessati dal Circuito Verde».
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Il passaggio pedonale sotto la ferrovia è atteso da tempo dagli abitanti: in estate i lavori

Piancamuno, sottopasso in via Rossini
di Lucia Sterni
Finiranno malcontento e disagi per i residenti di via Rossini a Pian Camuno, che da anni chiedono la riapertura del passaggio a livello, al fine di evitare l’isolamento ed il diritto di spostarsi a piedi. Verrà realizzato un sottopasso pedonale alla ferrovia Brescia-Edolo proprio in via Rossini, dove cinque anni fa è stato chiuso il passaggio a livello. Sono state attivate in questi giorni le procedure d’appalto per il nuovo passaggio pedonale del paese camuno, che sarà largo 1,60 metri ed alto 2,20 metri con due rampe con gradini, dotato di alcune luci di illuminazione notturne e di un sistema di scarico, mediante pompaggio nelle fognature delle acque piovane che si raccoglieranno sul fondo. La spesa dell’intervento è di 58mila euro, che saranno finanziati dal Comune della Bassa Valle con un mutuo presso la Cassa Depositi e Prestiti. I lavori sono previsti in estate, dopo l’assegnazione della gara d’appalto prevista per la fine di maggio, per concludersi entro 120 giorni; dovrebbero svolgersi di notte per evitare interruzioni al traffico ferroviario. L’amministrazione comunale di Pian Camuno ha deciso di realizzare un sottopasso pedonale per collegare la parte bassa del paese (via Rossini e località Colombine, situate tra la linea ferroviaria e la strada Statale 42) al proprio centro storico ed evitare che i cittadini attraversino i binari per accorciare la strada. I residenti, infatti, sono costretti a percorrere un lungo percorso su via delle Sorti, molto trafficata ed in alcuni tratti priva di marciapiede.
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Iseo. Il Consiglio comunale ha approvato il Piano socioassistenziale e quello per il diritto allo studio. Rinvio per l’ex Solaio

La Cacciamatta “cresce” e accoglie gli ospiti del Guerini
di Tonino Mazza
È durato fino alle due del mattino il consiglio comunale che si è tenuto martedì sera, nel Palazzo dell’Arsenale. Sei ore per discutere ed approvare il regolamento per l’applicazione della tariffa gestione rifiuti; il Piano del diritto allo studio; il Piano socio-assistenziale ed il Bilancio di previsione per l’esercizio 2005 e quello triennale. Non si è parlato invece del Piano di lottizzazione dell’area ex Supersolaio: il tema sarà prima esaminato da una commissione composta da consiglieri di maggioranza e di opposizione. Per quanto concerne la tassa sui rifiuti che, in base al Decreto Ronchi, diventa «tariffa», l’assessore al Bilancio, Massimo Aceti, ha illustrato con dovizia di particolari e competenza, meritandosi i complimenti dei componenti l’opposizione consiliare, la problematica relativa al passaggio da «tassa» a «tariffa», come impone il Decreto Ronchi. «Questo cambiamento da tassa a tariffa - ha detto Aceti - costerà ad una famiglia media 3,36 euro in più all’anno, ma molto di più a chi gestisce un esercizio pubblico come bar, ristorante e pizzeria. Proprio per evitare che gli aumenti causino preoccupazione negli esercenti - ha sottolineato l’assessore - per l’anno in corso il Comune mette a disposizione 85mila euro, da usare come contributo di solidarietà finalizzato ad abbassare le tariffe imposte dal Decreto. Per il 2006, il contributo sarà di 50mila euro e, per il 2007, di 35mila euro». Nel frattempo l’assessore al Commercio, Flavio Romeli e l’assessore Aceti, lavoreranno per trovare soluzioni al problema ed abbassare le tariffe. «I primi giorni di aprile - chiarisce Aceti - incontreremo i commercianti e spiegheremo loro l’applicazione del Decreto Ronchi». Approvato anche il Piano del diritto allo studio, presentato dall’assessore alla Pubblica istruzione Flavia Gatti. All’assessore Gatti, il consigliere di opposizione, Fabio Volpi, ha contestato il ritardo inerente la presentazione del documento. «Il Piano - ha detto Volpi - doveva essere presentato all’inizio dell’anno scolastico e non alla fine, per questo l’opposizione si asterrà dal votarlo». Volpi ha poi messo in evidenza le esigenze dell’Istituto Antonietti che fa registrare un aumento di classi e porterà carenza di aule e laboratori. Approvato dalla maggioranza, con astensione dell’opposizione, il Piano socio-assistenziale per il biennio 2005/2006, Piano che, dall’opposizione, è stato definito di grande importanza e quindi apprezzato l’ottimo lavoro svolto dall’assessore Gatti. Per quanto concerne l’assistenza si è parlato della realizzazione di un piano in più di fabbricato al di sopra dell’edifico della Rsa Cacciamatta. Nel nuovo fabbricato verranno accolti gli ospiti della Casa di riposo «Fratelli Guerini», ubicata in via Duomo. «Non basta realizzare i nuovi locali presso la Cacciamatta - ha detto Volpi - ma è necessario mettere a bilancio almeno un milione di euro per iniziare la ristrutturazione dell’edificio Guerini» che diventerà «Centro diurno per anziani». L’opposizione composta da Mara Regosa, Pasquale Archetti, Volpi, Zatti e Grazia Colosio, aveva però presentato cinque emendamenti che sono stati ritirati, quando la maggioranza ha inserito, nel bilancio del 2008, il milione di euro per ristrutturare il Guerini. Il Bilancio relativo al 2005 prevede una spesa di 15 milioni e 888mila euro, quello del 2006 una spesa di 12,563 milioni, quello del 2007 di 11,080 milioni. Il bilancio è stato approvato dalla maggioranza, col voto contrario di Pasquale Archetti e l’astensione di Volpi, Colosio, Regosa e Zatti.
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Missionaria in Congo

Destinati a suor Giovanna Bona i fondi raccolti dalla Protezione Civile
di ...
ISEO - Il vicesindaco Alessandro Buffoli e il presidente della «Protezione Civile Iseo», Antonio Sivo, hanno consegnato a Lorenzo Bona e Ines Moretti i 3.500 euro destinati a suor Giovanna Bona, missionaria in Congo. Suor Giovanna si prende cura dei bambini orfani e delle famiglie disagiate. La somma di danaro è stata raccolta dalla Protezione civile Iseo in occasione di «Natale con gusto», il tradizionale appuntamento con la gastronomia e i prodotti tipici italiani, che offre due appuntamenti di tre giorni ciascuno, nei giorni di Natale. Durante lo stesso periodo nel 2003 erano stati raccolti fondi che la Protezione Civile donò a don Pierino Ferrari di Clusane come contributo per la realizzazione dell’ospedale oncologico.

giornale di brescia 31 MARZO 2005

La conquista di Edison / 1. Le ragioni della maggioranza illustrate dal vicesindaco Luigi Morgano

Una partita che val la pena di giocare
di Giovanni Bonfadini
La partita è da giocare, sapendo che quando scendi in campo qualche tackle lo devi pur metter in conto se consideri meritevole la posta in gioco; oppure - per dirla con le parole del vicesindaco Luigi Morgano - «La consapevolezza del rischio è un dovere. Ma rischiare si deve». E per la Loggia, almeno per la sua maggioranza, questo è il momento di rischiare, di «pesare meno in Asm per far crescere Asm», e quindi di scendere dall’attuale 70% fino alla soglia del 51% per consentire ad Asm di poter partecipare a quella sorta di gara che i francesi di Edf hanno promosso. In palio il 40% di ItalenergiaBis, società che controlla Edison, cioè a dire il secondo produttore di energia e gas in Italia. Ai consiglieri comunali, Luigi Morgano ha presentato una relazione di una quindicina di pagine nella quale, partendo da una analisi dell’attuale contesto di mercato e delle leggi (europee in primis) che regolano il settore energetico, arriva a indicare le linee guida del piano industriale che sottostà al progetto Edison-Asm indicando quindi i possibili risultati attesi che - va detto subito - per l’azionista Brescia-città poco parrebbe cambiare con «la conferma delle previsioni di dividendi per i prossimi anni (nel 2004 sono stati 54 milioni di €) con un incremento annuo di circa il 5%». Alleati per crescere - ll punto di partenza dal quale partire - ha ricordato Morgano - sono le leggi e le direttive Ue che, negli anni, hanno di fatto imposto la graduale liberalizzazione di mercati sin qui protetti, dell’energia in primis. L’Italia, va aggiunto, in questo si è mostrata piuttosto zelante, ed oggi il nostro è fra i mercati più aperti a livello Ue. L’avvio della liberalizzazione ha di fatto innescato un processo di concorrenza e quindi di graduale concentrazione delle aziende. Un caso classico, citato da Morgano, è quello della distribuzione del gas dove in cinque anni da 700 imprese si è passati a circa 300. Per l’energia elettrica si è passati (visto che il settore ha bisogno di capitali ingenti) dal monopolio Enel ad una sorta di club-oligopolistico che vede al centro i grandi gruppi europei (gli spagnoli di Endesa, i francesi di Edf, i tedeschi della Verbund) volta a volta alleati con gruppi italiani (Asm, Edison, Cir). Insomma: tutti cercano di allearsi con i grandi (in questo caso stranieri) per avere essenzialmente due vantaggi: prezzi più vantaggiosi al momento dell’acquisto delle materie prime (gas, energia) e possibilità di diversificazione per l’approvvigionamento delle stesse fonti di energia. Analogo scenario su scala più bassa. Se i medi gruppi italiani hanno potuto allearsi con i colossi stranieri, le piccole municipalizzate (o ex) hanno avviato fusioni, accorpamenti, joint-venture fra di loro. L’elenco è lungo, l’obiettivo lo stesso: raggiungere massa critica per avere migliori condizioni all’acquisto. Brescia ha fatto scuola. Sul fronte alleanze Brescia con Asm ha fatto a suo modo scuola. L’ultimo caso è quello della bergamasca Bas, fusa per incorporazione. Ma negli ultimi anni di piccole aziende Asm ne ha rilevate diverse. Il processo, da questo punto di vista, non è una novità. Quel che impone una riflessione, semmai, è la dimensione dell’operazione Edison. Asm-Edison: i vantaggi. E qui, Luigi Morgano ha riassunto le ragioni che dovrebbero far dire sì all’ipotesi di acquisizione. Le sinergie, e quindi i reciproci vantaggi, sono almeno di quattro tipi: «potenziamento della capacità di generazione e complementarietà nelle tecnologie utilizzate; perseguimento di accordi per ottenere un maggior potere contrattuale nell’approvvigionamento di combustibili; sfruttamento delle economie di scopo attraverso la formula di pacchetti di servizi integrati; strategia commerciale di mass market». Non solo. Entrando in Edison, Asm a sua volta entrerebbe nella rete di alleanze che Edison ha sin qui costruito in Emilia e nel Friuli in particolare. Ora o mai più. Per Morgano e la maggioranza, in poche parole, Edison «rappresenta una opportunità importante ed è difficile prevedere a breve che possa essere ripetibile», una opportunità da cogliere perchè in grado «di modificare gli equilibri di mercato in un settore che sarà caratterizzato ancora per molto dalla presenza dell’ex monopolista e da un numero fortemente limitato di operatori». Asm vuol essere fra questi.
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La conquista DI Edison / 2. In Loggia dibattito acceso e ostruzionismo dell’opposizione

Consiglio in notturna per la delibera
di Marco Sampognaro
Asm, ovvero Aspettando il Sopraggiungere del Mattino. Un giorno di acceso dibattito non è bastato al Consiglio comunale per votare la delibera sull’aumento di capitale Asm e l’operazione Edison. E la discussione è proseguita nella notte, con l’esame iniziato alle 23,30 circa, dei 185 emendamenti presentati dall’opposizione, 171 dei quali solo da Rifondazione comunista. Lo «spettro» del numero legale era scomparso, in quanto era presente sin dall’inizio Mario Sberna, il «dissidente» della Margherita che lunedì con la sua assenza aveva creato non pochi problemi alla maggioranza. E nel tardo pomeriggio è arrivata anche Daniela Calzoni (Ds). In compenso si è materializzato il fantasma dell’ostruzionismo, perchè la Lega Nord ha presentato 13 emendamenti e Rifondazione ben 171, tutti in «fotocopia», con una semplice percentuale di differenza tra l’uno e l’altro. I piccoli azionisti - In questi casi la maggioranza potrebbe ricorrere al cosiddetto «ammazzaemendamenti», procedura che blinda la delibera e chiede al Consiglio di votarla così com’è. Ma servono 21 firme e non c’era la certezza di averle, e in più nei 185 emendamenti ce n’è anche uno della maggioranza, e non da poco: chiede infatti che «una quota riservata, nell’ambito della tranche destinata al pubblico ai clienti e utenti di Asm Brescia spa e/o controllate (...) nonchè ai cittadini bresciani, così da confermare e garantire il legame della società con la storia e il territorio e la partecipazione della realtà locale alle nuove dimensioni della società. Un emendamento con cui si spera di riagganciare la componente dubbiosa della Margherita che l’altra sera aveva terminato alle due e mezza di notte (e quindi per loro fanno due nottate perse) la sua assemblea pre-consiglio con la decisione di lasciare libertà di «scienza e coscienza» sulla delibera Asm. In effetti la presenza di Sberna lasciava intendere che qualcosa era cambiato; anche se l’indomito Mario nel suo intervento non ha certo risparmiato critiche e ha concluso con un «Resistere, resistere, resistere» di borrelliana memoria. La Commissione lampo - Un colpo di scena si è avuto proprio all’inizio della discussione sulla delibera, dopo la presentazione del vicesindaco Morgano. Adriano Paroli ha chiesto una riunione straordinaria della Commissione bilancio (di cui è presidente) per «chiarire alcuni aspetti emersi dalla presentazione di Morgano e non presenti nella delibera». La Commissione si è svolta a porte chiuse nella sala adiacente a quella consiliare: per quello che ne è trapelato, è stata fatta da Riccardo Conti (Udc) una proposta per sostituire l’aumento di capitale con un prestito di pari importo dalle banche, garantito dalle azioni. Proposta subito rilanciata da Di Mezza e dallo stesso Paroli nel dibattito. Un dibattito nel quale sono riemersi, a volte con grande asprezza, i temi che avevano caratterizzato la discussione di questi giorni: con la maggioranza decisa ad affermare la «ragionevolezza» (Tolotti, Ds) dell’operazione Edison, la natura «industriale e non finanziaria dell’operazione» (Morgano) e anche «l’orgoglio per un’Asm che diventa protagonista del mercato energetico a livello nazionale» (Colangelo, Riformisti). E l’opposizione agguerrita nel ribattere colpo su colpo e nel ripetere le accuse di «scarsa chiarezza» (Di Mezza), di «mandato a salire su una nave senza timoniere» (Paroli), del «peggior monopolio possibile» (Galli). «La verità è che non fate più politica», sbotta a un tratto il leghista Alessandro Cè. «Siete solo al servizio di interessi finanziari. E non avete risposto alle domande della Lega sui vantaggi per i bresciani». Ma l’attacco più duro è forse quello di Manio Vicini, quasi un preludio ai 171 emendamenti: «Se Asm fosse un soggetto privato, capirei. Ma è del Comune! Non si può accettare una simile operazione: eppure vedo tanto soldatini del potere politico ed economico, comandati dal sergente di ferro Corsini... Se questa è la sinistra, organica alla finanza, servono altre sinistre». Verso mezzanotte si è deciso di andare avanti a oltranza. La notte ha poi inghiottito i giornalisti, mentre i politici continuavano. Forse stamattina già sapete come è finita. Ma Vicini si è detto disponibile a utilizzare tutto il tempo a sua disposizione, 10 minuti per emendamento, «fino a che ne avrò le forze». Se così fosse, «la seduta potrebbe protrarsi per oltre 30 ore». Aspettando il sopraggiungere del mattino.

giornale di brescia 31 MARZO 2005

Le offerte slittano di 24 ore

Con Aem «ampia disponibilità»
BRESCIA - Ultime battute per le offerte a Edf per Italenergia Bis-Edison, con lo slittamento a venerdì primo aprile (di fatto le ore 12 del 2 aprile), rispetto al termine per le proposte vincolanti fissato originariamente per oggi. Edf avrebbe deciso di mantenere la propria presenza in Italia e sarebbe così orientata a valutare solo le offerte per una quota paritetica, nell’ordine cioè del 40-42% della holding di controllo di Foro Buonaparte. In pista, allora, ci sono soprattutto l’Aem di Milano e l’Asm di Brescia. Le due aziende non sono dunque arrivate a un accordo per un’offerta congiunta, caldeggiato soprattutto dal mondo politico con particolare insistenza dopo l’incontro del 21 marzo tra il ministro delle Attività produttive, Antonio Marzano, e il ministro dell’Industria francese, Patrick Devedjian. Un tema che anche ieri è rimbalzato in Loggia con l’ennesima dichiarazione di disponibilità espressa da sindaco e vicesindaco, ma - anche - con l’ennesima riproposizione del fifty-fifty: si può fare anche insieme, ma con pari dignità. Sul tema, a quanto è stato possibile sapere, si è parlato anche ieri nella commissione Bilancio "volante" che ha interrotto il Consiglio; a porre il tema il consigliere Paroli cui ha risposto ribadendo disponibilità il sindaco Corsini che, al proposito, attenderebbe una telefonata dal collega sindaco di Milano, Gabriele Albertini. Sempre in commissione Bilancio è emersa la proposta del consigliere ed ex presidente di Asm, Riccardo Conti, che ha invitato il Comune a rivedere la "filosofia" d’intervento: non abbassando la propria quota nell’ex municipalizzata ma facendo indebitare per il necessario all’operazione stessa l’Asm. Ipotesi questa scartata da Comune e dalla stessa Asm che, per bocca del presidente Renzo Capra, fra i punti fermi per chiudere l’operazione ha messo quello di mantenere il rating (eccellente) di A+ da S&P. Per tornare all’ipotesi Asm-Aem, la pressione su un intervento paritario anche dopo la possibile acquisizione resta alto, anche se Brescia non si nasconde che Aem ha un asset in più in questo caso rappresentato dall’assonanza politica con il Governo.
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Quante risorse servono e come si arriva ad ottenere il controllo della società

Edison, il tesoro di Italenergia
ItalenergiaBis, l’oggetto del desiderio della Loggia, è la società che controlla Edison, secondo produttore di energia in Italia. È infatti ItalenergiaBis che ne controlla poco meno del 70%, con il resto sparso sul mercato (circa il 20%), oltre il 16% in capo alla Tassara di Romain Zaleski, e poco più del 2% controllato dai francesi di Edf. I francesi hanno però di fatto il controllo di ItalenergiaBis (e quindi del 70% di Edison). In realtà, oggi Edf ha concretamente in mano il 18% di ItalenergiaBis. Ma ha sottoscritto impegni (siamo nel 2001) che la obbligano ad acquistare da banche, Fiat e Tassara (che ha il 20% anche di ItalenergiaBis) la restante quota. I francesi oggi non vorrebbero onorare quell’impegno che, peraltro, tutti gli aventi diritto hanno già messo all’incasso, anche se Edf ancora non ha pagato in attesa dello scongelamento del diritto di voto (oggi al 2%) deliberato dal governo in attesa che la Francia apra a sua volta il mercato elettrico ad Enel. Diciamo che siamo in fase di stallo, anche se Edf, con l’invito ad offrire per acuistare il 40% di ItalenergiaBis, conta di onorare gli impegni: pagare quindi banche, Fiat e Tassara, avere l’intera quota e poi venderla. Quanto vale il 40% che Edf ha messo sul mercato. Diciamo 1,5-1,7 miliardi di euro. Dove andrà a prenderli l’Asm? Per metà circa verranno dall’operazione di aumento del capitale riservato essenzialmente ad investitori istituzionali (la Tassara fra gli altri, con tutta probabilià) che costringeranno la Loggia a scendere al 51%. La restante metà circa (e quindi altri 700-800 milioni di euro) saranno raccolti da finanziamenti alle banche con l’unico limite - dichiarato da Asm - di non voler perdere il rating A+ di S&P. Il che fa presumere che qualche asset non strategico, ad acquisizione eventualmente completata, potrà essere ceduto. (gi. bo.)
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Mario Sberna

Presente ma per... resistere
«Il mio gesto è servito a qualcosa, del resto non potevo restare indifferente rispetto a una delibera su cui sapevamo e sappiamo ancora troppo poco. Io non abdico alla mia intelligenza, e gli atti di fede li riservo ad altre materie». Per Sberna lasciar passare questa delibera è un esempio di «cedimento al dio denaro». «Mi consola l’atteggiamento del mio partito, che dopo lunga discussione ha lasciato libertà di scienza e di coscienza». In chiusura una citazione di Simone Weil contro la sottomissione e la celebre frase di Borrelli: «Resistere, resistere, resistere».
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Cesare Galli

Non è l’interesse di Brescia
«L’interesse dei bresciani non coincide con l’interesse di Asm. Noi siamo per una privatizzazione quando è accompagnata da una vera liberalizzazione. Qui invece le tariffe non scenderanno perchè Asm mantiene una posizione dominante e si occuperà sempre più di cose che producono utili, come l’inceneritore dei rifiuti» Quanto al piano industriale, «non è detto che riesca, e il rischio imprenditoriale è finanziato dai cittadini bresciani». Infine la stoccata: «Siamo in presenza del peggior monopolio possibile, quello pubblico e privato insieme».
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Adriano Paroli

Distinguiamo le operazioni
«Questa è una delibera che ci fa parlare di affari e non di politica». Paroli che ha distinto tra operazione Edison e discesa al 51% in Asm: «Sono operazioni collegate, ma distinte: aumentiamo il capitale per scalare Asm o scaliamo Asm per aumentare il capitale?». E poi: «Posso essere d’accordo sul voler guidare la nave Edison, ma non sull’entrarci senza sapere bene chi è il timoniere». Infine una critica al «mandato a vendere a chi si ritiene più opportuno, al prezzo che si ritiene più opportuno. Era troppo difficile un aumento di capitale aperto a tutti?».

giornale di brescia 31 MARZO 2005

Luigi Morgano

Occasione irripetibile
Per Morgano, la possibile acquisizione di ItalenergiaBis-Edison è una «occasione che difficilmente si potrà ripetere», una opportunità che Asm deve cogliere come quando scelse di concorrere con gli spagnoli di Endesa per rilevare parte delle centrali elettriche messe in vendita dall’Enel. Ai consiglieri comunali, Morgano ha presentato le ragioni per il sì tranquillizzandoli sulla politica dei dividendi di Asm che «non cambierà» per i prossimi anni, con trasferimenti costanti (54 milioni per il 2004) incrementati del 5%.
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Le mosse dell’ex Municipalizzata

La newco, Lazard e i debiti
BRESCIA - Come si sta muovendo Asm in questi giorni in vista della presentazione delle offerte per ItalenergiaBis-Edison? Lo schema dell’ex municipalizzata, che nell’operazione è assistita da Lazard (la stessa banca d’affari che l’aveva seguita in vista della quotazione in Borsa) prevede l’intervento in Italenergia Bis (al 40/42%) tramite una società veicolo controllata all’80%. In essa potrebbero rientrare anche la Tassara di Romain Zaleski (che ha già esercitato la put con Edf sul 20% di Italenergia Bis) e la Mittel presieduta da Giovanni Bazoli. La newco verrebbe dotata di 1,5 miliardi, tra capitale e debito, con un pool di finanziatori capitanato, sempre stando a voci di stampa, da Banca Intesa. Dell’1,5 miliardi di euro necessari per rilevare ItalenergiaBis, poco meno della metà entrerebbero in cassa Asm dall’operazione di aumento di capitale che verrebbe per l’appunto riservata ad investitori istituzionali ma anche (e in questo senso c’è stato ieri l’impegno in Consiglio comunale) a utenti, dipendenti ed ex dipendenti di Asm e società del gruppo, così come accaduto al momento della quotazione in Borsa. Il resto della liquidità andrà attinto a debito. Non è esclusa l’opportunità (anche questa contenuta nella "raccomandazione" del gruppo di maggioranza a corredo della delibera) che successivamente la stessa Asm proceda alla vendita di alcune proprietà o partecipazioni non più strategiche per abbassare il debito. Lo scenario messo a punto da Aem Milano, con gli advisor Jp Morgan e Mediobanca, prevede invece che l’utility milanese abbia la maggioranza (il 51%) della società veicolo che dovrebbe investire in Italenergia Bis (al 43%), affiancata nella partita dalla nuova realtà emiliana Enia (nata dalla aggregazione delle utility di Parma, Piacenza e Reggio Emilia) e dalla Sel di Bolzano. Non è escluso che Piazzetta Cuccia finisca per avere a sua volta una quota nella newco controllata da Aem. Secondo altre ricostruzioni, Mediobanca potrebbe però anche affidare questo compito a Fidia, il fondo di private equity partecipato al 25%, che sarebbe stato coinvolto sul dossier Edison.
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Manlio Vicini

Servono altre sinistre
Critiche al metodo («La discussione avrebbe richiesto ben altri passaggi») e sul merito: un’operazione che «muta la natura di Asm», con «soci in affari discutibili» e che «non si fermerà al 51%, ma scenderà ancora». Aspro l’attacco ai consiglieri della maggioranza di centrosinistra, definiti «soldatini del potere politico ed economico». «Se Asm fosse un soggetto privato, nessun problema... Ma Asm è del Comune di Brescia, e questa operazione non è ammissibile». Conclusione di Vicini: «Se questa è la sinistra, servono altre sinistre».
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Paolo Mori

Scorporiamo le reti
«Ho cercato di capire meglio la situazione, ma ho concluso che se il Comune di Brescia è già timido oggi, con il 70% di Asm, sulla politica energetica, certo lo sarà ancor meno se scende al 51%, e con l’ingresso di nuovi soci privati. Inoltre dobbiamo tener conto che il fatturato di Asm viene per il 20% dalla città di Brescia e per il 50% dalla Provincia». Ancora, «la crescita del peso privato nel possesso delle reti ci renderà strumento di logiche diverse da quelle dell’interesse bresciano». Meglio sarebbe «scorporare le reti e tenerle fuori dall’operazione».
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Franco Tolotti

I vantaggi si vedranno
«Una delibera sopravvalutata», secondo il parlamentare Ds. «Per noi Asm deve continuare a fare bene il suo mestiere, cioè le public utilities, e farlo dentro il contesto nel quale è chiamato ad operare. Noi crediamo che questo sia un passaggio vantaggioso per Brescia. Un passaggio problematico, da affrontare senza atti di fede, certo, ma oggi siamo in grado di prendere una decisione ragionevolmente informata. I vantaggi, comunque, siamo convinti che ci saranno». In conclusione, lo scatto d’orgoglio: «Non siamo eterodiretti!».
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Andrea Arcai

Idee non chiare sul progetto
Su quello che rappresenta «uno snodo fondamentale nella vita amministrativa di Brescia», al di là della votazione, «è emerso con chiarezza che questa Giunta non ha le idee chiare sul progetto industriale di Asm. E questo è il fatto più grave». Arcai ricorda di aver auspicato un accordo tra Aem Milano e Asm Brescia, «innanzitutto perchè un’offerta comune era nel solco del progetto del presidente della Regione su una multiutility lombarda dei servizi pubblici» ma ricorda anche alla maggioranza: state compiendo una virata rispetto agli impegni assunti con gli elettori».
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[Congresso provinciale della Cisl]. L’intervento del segretario generale

Zaltieri: «Sempre più lontani dalla Cgil»
di (s. d.)
BRESCIA - «Dice Pezzotta che Cgil, Cisl e Uil sono come i porcospini d’inverno. Stanno vicini per tenersi caldo reciprocamente, ma non tanto da pungersi. Distinti, ma non distanti. A Brescia, invece, la Cgil e la Cisl sono distinte e distanti». Renato Zaltieri, ieri, a conclusione dei lavori della mattinata del congresso dei pensionati della Cisl, ha preso l’occasione per dire, davanti ai delegati di una categoria che conta più del cinquanta per cento degli iscritti alla sua organizzazione, quanto siano distanti le posizioni di Via Altipiani d’Asiago da quelle di Via Folonari. Sferzante, Zaltieri, sull’iniziativa di un’ottantina di delegati sindacali che hanno dato pubblicamente, con una pagina a pagamento sui giornali, indicazione di voto per un candidato alle regionali di domenica prossima. «I delegati sindacali - ha detto Zaltieri - rappresentano, proprio perché si chiamano rappresentanti sindacali unitari, ossia Rsu, l’insieme dei lavoratori iscritti ed è sbagliato che il sindacato si schieri». Se mancava ancora qualche elemento di distanza dalla Cgil, l’uscita della Camera del lavoro sulla convocazione dal sindaco di Brescia sulle questioni relative all’Asm ha fatto tombola. «Avevamo parlato di una lettera da inviare al sindaco - ha detto Zaltieri - e all’indomani ci siamo trovati la posizione della Cgil sui giornali». Distanza rimarcata, dunque, tra Cisl e Cgil e rivendicazione secca di autonomia dalla politica, essendo la Cisl prima di tutto un’organizzazione che rappresenta i suoi iscritti. Zaltieri ha apprezzato la correttezza dell’interlocutore specifico dei pensionati, ossia di Marco Fenaroli (Spi-Cgil).
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